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Storia, cultura, identità nazionale dei baschi 

UN POPOLO PER LA LIBERTA 
Leggenda e realtà di Euzkadi — Una lingua originale che esprime un remoto deposito culturale 
La crisi del vecchio assetto contadino e la nascita dì una solida borghesia di armatori e indu
striali — Una città culla del movimento socialista spagnolo — Dal plebiscito per lo Statuto auto
nomistico all'eroica difesa della Repubblica — Il sanguinoso prezzo della lotta antifascista 

Un'aria di mistero sembra 
circondare tutto ciò che è ba
sco. Frutto di ignoranza o di 
curiosità priva, generalmen
te, di qualsiasi fondamento 
scientifico, il mistero sem
bra essersi perpetuato sino 
ai giorni nostri. 

In realtà, e a dispetto del
la sua prossimità, poche re
gioni d'Europa sono meno 
conosciute di quella che vie
ne comunemente chiamata 
Paese Basco, Province Va-
scongatc e. in lingua basca 
0 euzkera, Euzkadi. 

Il mistero riguarda, ov
viamente, e in primo luogo 
le origini e le vicende del 
popolo basco, per raggiunge
re il massimo dell'oscurità 
attorno a tutto ciò che ri
guarda la sua lingua. 

E', dunque, la preistoria di 
Euzkadi quella che presen
ta le maggiori difficoltà, an
che se a partire dalla fine 
del secolo scorso, e non di
versamente da quanto è ac
caduto altrove, è stato possi
bile proiettare su di essa più 
di un fascio di luce. 

Ciò ha consentito, in effet
ti, di fissare alcuni punti 
fermi dai quali partire per 
giungere a conclusioni di in
dubbio fondamento scientifi
co. L'archeologia e l'etnolo
gia, in particolare, hanno 
permesso, ad esempio, di 
fissare i limiti del territorio 
abitato dalle popolazioni di 
raccoglitori di frutti e dì cac
ciatori dalle quali deriva, per 
evoluzione, l'attuale gente 
basca. Maggiore di quella 
attuale, in quanto si spinge
va ben oltre la Navarra. sino 
a penetrare in Catalogna, 
l'area di insediamento ha fi
nito per consolidarsi nelle at
tuali quattro province di Na
varra (in parte). Alava, Bi-
scaglia e Guipuzkoa, cioè 
nella regione nord-orienta
le della penisola iberica, 
quella che si affaccia sul gol
fo di Biscaglia, parzialmen
te a cavallo dei Pirenei (esi
ate anche una Vasconia fran
cese), stretta fra la Navarra, 
la 'Vecchia Castiglia • le 
Asturie. 

Nato, per così dire, e sicu
ramente sviluppatosi nelle 
terre che occupa attualmen
te, fra il settimo e il quinto 
millennio a .C, l'uomo basco 
appare non solo come uno 
fra i più antichi, ma anche 
fra i più definiti della terra. 

Non sorprende, pertanto, 
che esso abbia elaborato nei 
millenni, quella cultura, fat
ta sostanzialmente di animi
smo, quale corrisponde a una 
società di cacciatori e, più 
tardi, di pastori e di conta
dini, e una scala di valori 
ideali e sociali che. sia pure 
non senza notevoli manomis
sioni, costituisce ancora il 
sostrato o deposito largamen
te attivo della coscienza in
dividuale e sociale dei baschi. 

Ne è un segno, ad esem
pio, la persistenza e la te
nacia dei miti, che hanno in
dotto etnologi e antropologi a 
sostenere con pieno fonda
mento che i baschi possiedo
no una leggenda estremamen
te precisa e concreta per ogni 
scoperta o invenzione: sia 
essa quella del fuoco o del 
grano, quella della macina o 
della saldatura. 

Che poi sia San Martino, 
santo cristiano e pertanto re
cente, il protagonista di que
sti miti, e non la misteriosa 
entità mitico-religiosa che in
dubbiamente lo precedette, 
lungi dal rappresentare, co
me vorrebbero alcuni, un im
poverimento del primitivo de
posito culturale ad opera del 

' cristianesimo, sembrerebbe 
. confermare semmai la du

rezza dell'opposizione basca 
alla cristianizzazione e la in
transigenza della definitiva 
afférmazione di quest'ultima. 
Alla quale occorre far risali
re, con tutta evidenza, il pro
fondo radicarsi di quel sen
timento religioso che per se
coli ha costituito il vanto del
la < tradizione » nazionalista 
oltre che un indubbio stru
mento di conservazione so
ciale e politica. 

Affacciato sull'Atlantico, il 
popolo basco dovette selezio
nare abbastanza presto un 
nucleo di marinai che prati
casse la pesca e la naviga-

' zionc sia d'alto mare che di 
' cabotaggio nel Golfo di Bi-
-' scaglia, come pure la navi

gazione fluviale, risalendo fin 
dentro il paese quella « ria » 
sulla quale Bilbao ha costrui
to da secoli il suo porto ca
nale. 

Certo lo sviluppo della ma
rineria basca, cioè la nasci
ta delle grandi compagnie di 
navigazione, è recente, con
ta un secolo o poco più. risii
le cioè al periodo dello svi
luppo dell'industria estrattiva 
e alla conseguente esporta
zione dei minerali di ferro, 
precedendo la nascila (lolla 
siderurgia locale, ma non Tu 
certo né improvvisa né ca
suale. 

La borghesia armnlnriak' 
basca, che nella persona di 
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Operai del cantiere La Naval di Bilbao 

alcuni grandi imprenditori 
afferma fisicamente la sua 
presenza in ogni settore del
la vita economica del Paese 
Basco e delle regioni più 
avanzate dell'intera Spagna 
— miniere delle Asturie e 
dell'Andalusia, ferrovie del 
nord e del centro, energia 
elettrica in Catalogna e al
trove, cantieri navali e fab
briche di materiale ferrovia
rio in Biscaglia — in una 
proiezione necessariamente 
atlantica, si vale di quella 
predisposizione per intesscre 
i suoi traffici con l'Inghilter
ra e con le due Americhe. 

Ma è l'Inghilterra il part
ner commerciale degli arma
tori e dei grandi capitalisti 
baschi. A Londra o nei col-
leges più famosi, si educa
vano i figli di quella podero
sa borghesia, con conseguen
ze non irrilevanti sul costu
me e sulla formazione stessa 
di un'ideologia liberoscambi
sta e liberale. Accanto a una 
radicata e talvolta appassio
nata riaffermazione della 
propria identità basca, que
sta avanguardia borghese 
tenta di alimentare un libe
ralismo economico e politico, 
uno spirito di tolleranza e di 
convivenza che si scontra du
ramente con lo spirito sopraf
fattore e le pretese egemoni
che e autoritarie dell'ottuso 
centralismo castigliano, non 
meno che con la meschina 
tendenza di una borghesia 
troppo recente e insicura a 
ricorrere ai meschini favori 
dell'apparato centralista, nel
la speranza di esorcizzare, 
col sostegno della repressio
ne antipopolare e antiauto-
nomistica, contraddizioni eco
nomiche e sociali di fronte 
alle quali si sentiva impo
tente e disarmata. 

Nella seconda metà del se

colo scorso, infatti, con un 
ritardo di qualche decennio 
sullo sviluppo già in corso 
in Catalogna, anche il Paese 
Basco conosce una profonda 
trasformazione economico-so
ciale. Il fenomeno, che a li
vello politico sconvolge l'inte
ro stato spagnolo — sono gli 
anni, per non fare che qual
che esempio, della « glorio
sa » rivoluzione del '68. della 
Repubblica del 73, della Re
staurazione del '74, della cri
si del colonialismo e infine, 
del « desastre » del '98 — nel 
Paese Basco si esprime in 
una sistematica erosione del 
« Fucro », o carta degli anti
chi diritti del popolo euzkera, 
in un accentuato centralismo 
e nel passaggio, il dato è de
cisivo, dei giacimenti mine
rari dalla proprietà dei co
muni, a quella di capitalisti 
privati, spesso stranieri, a ti
tolo perpetuo. L'impetuoso 
sviluppo della banca e del 
capitalismo finanziario coro
nano il processo. 

La vita del popolo basco ne 
è scossa in profondità, la sua 
identità etnica e culturale, fi
no ad allora praticamente in
tatta, comincia ad essere mi
nacciata e, per così dire, in
quinata da vaste correnti mi
gratorie. Paradossalmente, 
ma il fenomeno non è solo 
basco, lo sviluppo industriale 
non modifica soltanto il pree
sistente assetto agricolo-pa-
storale. con l'inserzione del
l'industria nell'economia tra
dizionale, che è fenomeno 
diffuso se non peculiare del
l'industrializzazione in Euzka
di, e con la spinta all'urba
nesimo, che alimenta notevo
li esodi dalle campagne, ma 
provoca anche l'espulsione 
dal paese di migliaia di ba
schi. L'emigrazione diventa 
massiccia. La diffusione dei 
baschi nel mondo di lingua 

spagnola, e non soltanto in 
quello, è un fatto clamoroso. 
Come e forse più degli emi
grati della vicina Galizia, i 
baschi si affermano oltre 
oceano. Delle grandi fortune 
economiche e politiche del
l'America centro-meridionale, 
molte sono opera di emigrati 
baschi. Fra i presidenti di 
quasi tutte le repubbliche la
tino americane, come pure 
fra gli artisti, gli uomini di 
pensiero, gli scienziati, i co
gnomi di origine basca sono 
fra i più frequenti. Il dato, 
se segnala l'entità del feno
meno, sembra anche sugge
rirne l'interpretazione, L'emi
grazione non sembra essere 
esclusivamente di contadini o 
di sottoproletari, ma piutto
sto di ceti in qualche modo 
emergenti e dotati di qual
che capacità imprenditoriale. 

E' il momento in cui an
che l'apporto dei baschi alla 
cultura e alla letteratura ibe
rica, diventa più consistente. 
Non si tratta più soltanto del
l'apporto di Inigo di Loyola 
o dello smisurato predominio 
delle opere di carattere reli
gioso su quelle profane. Ma 
non si tratta neppure di un 
contributo in lingua basca. 
Se baschi sono Miguel de 
Unamuno. Pio Baroja e Ra
miro de Maeztu, nessuno dei 
tre scrive in euzkera, sono 
invece castigliani di lin
gua e di impegno. La loro 
partecipazione alla vicenda 
non solo letteraria che segue 
il « desastre » del '98 li collo
ca in una realtà ben diversa 
da quella che Euzkadi vive 
in quegli anni. Il richiamo 
della lingua madre, pur pre
sente in loro, rivela la crisi 
di una tradizione e di una 
cultura e contribuisce a crea
re il mito e il mistero del-
l'euzkera. 

Il proletariato di Bilbao 
Escluso che il basco appar

tenga al gruppo delle lingue 
indoeuropee — ma escluse 
anche affinità meno che fo
netiche con l'antico ibcro. 
con l'ungherese e col giap
ponese — resta il problema 
di una lingua essenzialmente 
di comunicazione, di tradi
zione prevalentemente orale, 
parlata da un numero impre
cisato di persone, in gran 
parte bilingui, dotata di 
scarsi documenti scritti, le 
cui particolarità più signifi
cative, per la delizia dei glot
tologi e dei linguisti, consi
stono, nel l'atto che il verbo 
non concorda unicamente col 
soggetto, come nelle lingue 
indoeuropee, non e quindi 
unipersonale, ma pluriperso-
naie, e che il soggetto di un 
verbo transitivo si esprime 
diversamente dal soggetto di 
un verbo intransitivo ... Che 
non è. certo, una buona ra
gione perché l'euzkera sui 
perseguitato, o vietato. » 
qualcuno ne decreti la fine, 
o il popolo che lo parla deli
ba rinunciarvi in nome di un 
livellamento monolinguistico 

dal quale non si capisce 
quale beneficio potrebbe de
rivargli. 

Tornando, adesso, al pro
cesso di industrializzazione 
di cui abbiamo segnalato !o 
sviluppo, colpisce la tenden
za dei settori più avanzati 
della borghesia nazionale a 
darsi un'ideologia e un'orga
nizzazione politica anticcntra-
lista. Come in Catalogna e 
sia pure in un contesto no
tevolmente diverso, la bor
ghesia basca si pone il pro
blema della costruzione del
lo stato borghese, cioè del 
proprio stato, quello che la 
ben più gracile, precaria e 
dispersa borghesia castiglia-
na non avrà mai la forza eli 
affrontare. 

L'aspirazione ad uno stato 
autenticamente borghese è al 
fondo delle ripetute manife
stazioni di nazionalismo, clic 
troveranno finalmente la lo
ro espressione nel Partito 
Nazionale Basco di Sabino 
Arana-Goiri. Che esso fosse 
anche la risposta all'ondala 
montante del socialismo e 
dell'anarchismo, è fuor di 
dubbio. 

Proprio Bilbao, a partire 
dall'ultima decade del seco
lo scorso, era diventata, nel 
confuso processo di crescita 
dell'industrialismo, la culla 
del socialismo spagnolo. Non 
è un caso, certo, che dopo la 
prima grande vittoria de! 
proletariato spagnolo e ba
sco in particolare, segnata 
dallo sciopero del 1890, il II 
Congresso del PSOE si cele
brasse a Bilbao e che anco
ra a Bilbao si trasferisse, da 
Madrid, l'organo del partilo 
Eì socialista e che proprio 
sulle sue colonne il bilbaino 
Miguel de Unamuno concre
tasse la sua contraddittoria 
adesione al socialismo. 

Non è qui il caso di spin
gersi oltre le indicazioni più 
generali. Valga segnalare che 
quello che viene chiamato, a 
torto, il « separatismo » ba
sco, e che altro non è se non 
la legìttima difesa di una 
identità e di una autonomia 
sanguinosamente calpestate 
dal centralismo castigliano 
(anche con la connivenza dei 
settori più reazionari della 
oligarchia basca, che insieme 
a quella catalana ha rappre

sentato un supporto decisivo 
per la vittoria del franchismo 
e per la sua obbrobriosa so
pravvivenza) è fenomeno 
complesso che ha radici re
mote e sviluppi in larga mi
sura originali. Esso non è 
estraneo, d'altronde, al più 
ampio filone del repubblica
nesimo e del federalismo spa
gnolo, che è anche esso, sul 
piano intellettuale e morale, 
oltre che politico, un fenome
no di straordinaria proiezio
ne, senza del quale pare im
possibile spiegare la comples
sa dialettica che oppone, in 
uno scontro non sempre di
chiarato e violento, la Spa
gna della pretesa « tradizio
ne » centralista, oligarchica 
e intollerante, alla Spagna del 
pluralismo, delle nazionalità 
e della tolleranza. 

La guerra civile del 1936-
1939 fu anch'essa il risultato 
di quella opposizione fra le 
due Spagne, il frutto più ama
ro della pretesa di ricaccia
re indietro, in nome di atro
ci fantasmi del passato, il 
progetto repubblicano di uno 
Stato pluralista capace di ga
rantire la convivenza dei po
poli iberici in una nuova e 
articolata formazione sta
tuale. 

La Repubblica del 1931 av
verti il pericolo e corse ai 
ripari. Vi furono, certo, ri
tardi, contrasti, incertezze, 
ma gli Statuti autonomistici 
per la Catalogna, la Galizia 
e il Paese Basco vennero ap
provati dalle Cortes. Il plebi
scito in Euzkadi. con l'unica 
defezione della Navarra, si 
espresse a stragrande mag
gioranza per lo Statuto. Quan
do la sollevazione dei gene
rali chiarì definitivamente da 
die parte stavano gli amici 
del popolo basco, non solo 
socialisti, comunisti e anar
chici, cioè la grande maggio
ranza della classe operaia, 
ma anche la piccola e media 
borghesia moderata e catto
lica che costituiva il nerbo 
del Partito Nazionalista Ba
sco, fu con la Repubblica.. 

L'attacco franchista fu'sel-" 
vaggio: Guernica distrutta 
dall'aviazione « legionaria » 
germanica, ne costituisce il 
simbolo imperituro. La furia 
dei falangisti si accanì indi
scriminatamente contro tutto 
il paese e contro tutte le clas
si, compresi quegli esponenti 
del nazionalismo borghese che 
avevano anteposto la libertà 
di Euzkadi al trionfo del cen
tralismo. Molte fortune crol
larono in quegli anni e per 
sempre. 

Da allora e per circa qua-
rant'anni, Euzkadi non cono
sce pace. Dietro l'apparente 
indifferenza della quale volle 
a volte ammantarsi il cen
tralismo, non vi è stata ma
nifestazione della personalità 
del popolo basco che non sia 
stata offesa: la lingua e la 
cultura in primo luogo. 

Senza gli orrori della guer
ra civile e della repressione 
che l'ha seguita, è impossi
bile spiegare il progressivo 
spostarsi di ingenti settori 
della società basca sulle po
sizioni di un radicalismo na
zionalista, anche se non sem
pre ad esso corrisponde una 
analoga radicalizzazione in 
termini più generalmente po
litici e sociali. 

Non è questa la sede per 
un'analisi più propriamente 
politica del nazionalismo ba
sco, delle formazioni politi
che nelle quali esso si espri
me e dei metodi di lotta da 
ciascuna adottati. Troppe 
cose ignoriamo, molte altre 
conosciamo solo in maniera 
troppo approssimata per az
zardare giudizi. Ciò che é 
certo è che la rivendicazione 
nazionale, pur nell'innegabile 
varietà delle sue formulazio
ni, è oggi condivisa da tutto 
il popolo basco, Come è cer
to che nelle carceri franchi
ste, dove la repressione e le 
condanne più inumane acco-

. munano militanti comunisti, 
membri dell'ETA e sacerdoti 
cattolici, è nata una frater
nità di lotta della quale la 
dittatura ha pienamente ra
gione di temere. Senza que
sta fraternità, la lotta non 
sarebbe cresciuta e oggi, a 
Bilbao e a San Sebastiàn, un 
intero popolo non avrebbe 
espresso la sua dolorosa pro
testa contro il brutale assas
sinio di alcuni dei suoi figli. 

Non è retorica dire che il 
popolo basco lotta per salva
re la propria identità, la pro
pria lingua, la propria cultu
ra. Altre nazionalità della 
Spagna lottano per gli stessi 
obicttivi. Ciò che unisce i la
voratori, gli studenti, gli in
tellettuali spagnoli è la fidu
cia nella costruzione di una 
Spagna diversa, nella quale 
l'identità di ciascun popolo 
.sia non solo salvaguardata e 
rispettata, ma possa manife
starsi ed esprimersi in ogni 
campo. 

Ignazio Delogu 

Un'immagine aerea del centro della capilale finlandese, Helsink 

Intervista con il presidente del PC Aarne Saarinen 

Il voto finlandese 
I rapporti con il partito socialdemocratico e con quello del Centro dopo la consul
tazione - Un giudizio sull'esperienza della partecipazione al governo nel '66-71 
In Finlandia si può realizzare il socialismo «con un sistema pluripartitico» 

Dal nostro inviato 
HELSINKI, ottobre 

La soddisfazione dei comu
nisti per il successo alle ele
zioni politiche del 21-22 set
tembre (19' r dei voti, con un 
aumento del 2','r, rispetto al 
1972) è evidente, ma misu
rata. Accettano le felicitazio
ni, ma subito dopo passano 
a parlare delle difficoltà che 
il paese deve affrontare, dei 
problemi da risolvere: infla
zione, calo della produzione, 
minaccia di disoccupazione di 

• ma«s« >o r r t , vii/tu nop. un. 
;àcc7ità italiano; la -sitilUzlone-

1 non e àncora così drdm'matf-
ca (l'industria metalmeccani
ca denuncia carenza di ma
nodopera, soprattutto nella 
capitale). Ma i problemi resi 
acuti dalla crisi in Finlandia, 
come in Italia, sono prima 
di tutto politici, problemi di 
scelte politiche a livello di 
governo. 

Come giudicano i comuni
sti finlandesi la situazione 
del loro paese alla luce dei 
risultati elettorali? Ne par
liamo in un lungo colloquio 
con il compagno Aarne Saari
nen, presidente del partito. Il 
compagno Saarinen, 62 anni, 
è alla testa del PCF dal 1966. 
In precedenza, dal 1954 al 
1966, aveva diretto il sinda
cato nazionale degli edili, ca
tegoria alla Quale appartiene 
per origine professionale. La 
prima domanda, d'obbligo, ri
guarda la valutazione che il 
PCF dà dei risultati eletto
rali. 

Unità 
d'azione 

«Si è trattato chiaramen
te — dice Saarinen — di 
un'avanzata dell'Alleanza de
mocratica del popolo finlan
dese alla quale ti nostro par
tito aderisce. Essa è stala de
terminata non soltanto dalla 
nostra azione, ma anche dal
la politica sbagliata degli al
tri. I socialdemocratici, in 
particolare, hanno pagato il 
prezzo della loro collabora
zione a una politica contraria 
agli interessi dei lavoratori, 
perdendo lo 0J9c'e dei voti e 
2 seggi. Essi rimangono sem
pre, con il 24j9r'r. dei suffra
gi, il più forte partito, ma la 
loro scelta a favore della 
coopcrazione con le forze del
la borghesia impedisce alla 
classe operaia di utilizzare in 
pieno la sua forza potenziale 
nella difesa dei propri inte
ressi. Le elezioni non hunno 
ancora portato a una mag
gioranza di sinistra in parla
mento, ma, dopo ti nostro 
successo, potremo partecipa
re con più poteri alle tratta
tive fra tutti t partiti per la 
formazione del nuovo go
verno ». 

A questo punto occorre ri
cordare che nel lontano pas
sato, la socialdemocrazia fin
landese è stata un partito 
di destra. Un chiaro muta
mento di indirizzo cominciò 
a manifestarsi agli inizi degli 
anni Sessanta con il soprav
vento delle nuove generazio
ni. Oggi il partito si richia
ma al marxismo e un docu
mento presentato all'ultimo 
congresso del giugno scorso 
stabiliva che «.obiettivo del
la socialdemocrazia resta una 
società socialista dove regni 
l'uguaglianza tra gli uomini ». 
L'unità d'azione tra comuni
sti e socialdemocratici è dun
que in Finlandia la chiave di 
volta del progresso. Qual t 
l'attuale stato dei rapporti 
fra i due partiti e quale po
trà essere il loro sviluppo? 

« Se giudichiamo in base al 
congresso e alla piattaforma 
elettorale dei socialdemocra
tici — afferma il presidente 
del PCF — si prospettano 
buone possibilità di avvicina
mento. Congresso e piattafor
ma elettorale, infatti, conten
gono molti punti che, se non 
si identificano con i nostri, 
vanno nella stessa direzione 

da noi indicata. E' anche 
probabile che la sconfitta al
le elezioni, sta pure modesta, 
spingerà t socialdemocratici 
a rivedere talune posizioni e 
ciò potrà facilitare lo svi
luppo dei contatti. Malgrado 
la sua politica nel corso del
la recente campagna eletto
rale la socialdemocrazia è sta
ta sottoposta a duri attac
chi dagli strumenti della pro
paganda del grande capitale. 
In sostanza si può dire che 
oggi la borghesia non ha più 
la fiducia di prima nei social
democratici. Il futuro dirà s* 
questa diffidenza é giustifica^ 
ta o meno. Per quanto ci con
cerne, io guardo con otti
mismo alle possibilità di coo
perazione tra le forze di sini
stra. Il processo sarà forse 
lento, ma sono convinto che 
si realizzerà ». 

Indipendentemente dai loro 
rapporti attuali, con un to
tale di 94 seggi tn parlamento 
su 200, comunisti e socialde
mocratici non sono m condi
zioni di formare da soli il 
governo. La maggioranza par
lamentare più a sinistra oggi 
possibile deve comprendere 
anche il partito del centro 
129 seggi). Una tale alleanza, 
realizzala nel 1966. si ruppe 
nel 1971. Chiediamo al com
pagno Saarinen il suo giudi
zio su quell'esperienza. 

« L'esperienza — egli di
chiara — ha avuto lati posi
tivi e lati negativi. Il più 
grande motivo di debolezza 
fu che né noi né i socialde
mocratici eravamo sufficiente
mente preparati alla coope-
razione, tanto più a livello di 
governo. Fu come un matri
monio contratto troppo tn 
fretta. La collaborazione, d'al
tra parte, non scaturì da una 
spinta di base, delle masse, 
dove il processo unitario non 
era cosi avanzato, ma da trat
tative al vertice ». 

Quali furono le ragioni che 
provocarono la nascita di 
quel governo? 

« La prima fu l'inatteso suc
cesso elettorale socialdemocra
tico e la conseguente presen
za in parlamento di una sia 
pur ristretta maggioranza di 
sinistra (Sri). La seconda fu 
il mutamento di posizione dei 
socialdemocratici verso la po
litica estera del paese rap
presentata dalla linea del pre
sidente Kekkoncn. La terza 
ragione, infine, fu la caduta 
della discriminazione net no
stri confronti durata 18 anni 
e contro la quale ci erava
mo tenacemente battuti. Lo 
stesso Kekkonen giudicava in 
termini critici questa discri
minazione e II suo orienta
mento ebbe molto peso ». 

La politica 
estera 

Quali furono le principali 
realizzazioni di quel governo? 

« Nella politica estera esso 
dette più dinamismo alla li
nea già affermatasi. Tra l'al
tro, sotto quel governo la 
Finlandia instaurò rt{pportt 
diplomatici con la RDT e al
largò i rapporti economici con 
l'URSS e gli altri paesi socia
listi. Sul piano sociale, ti go
verno introdusse la scuola del
l'obbligo di nove anni uni
ca per tutti, riformò il si
stema sanitario e pensionisti
co e condusse una politica di 
sostegno agli aumenti sala
riali. Le lotte operale regi
strarono positivi successi so
prattutto per le tre pm im
portanti categorie: metalmec
canici, edili e lavoratori del 
legno e della carta. In quegli 
anni, grazie all'intesa tra co
munisti e socialdemocratici. 
si realizzò la nuniticazìone 
sindacale e t lavoratori iscrit
ti ai sindacati si triplicarono, 
raggiungendo un totale di 
circa 900.000 ». 

Perché la coalizione cadde? 
« // divorzio avvenne nella 

primavera del 1971 e fu pro
vocato dalla politica dei prez
zi. La maggioranza del gover

no /socialdemocratici e cen
tristi/ voleva smantellare il 
sistema di controllo dei prez
zi, con conseguente impenna
ta del costo della vita. Noi ci 
riservammo il diritto di vo
tare in Parlamento contro la 
abolizione dei controlli. Gli 
altri partiti non furono d'ac
cordo », 

;; Parlamento scaturito dal 
le elezioni del 21-22 settembre 
non appare ora in grado di 
esprimere una maggioranza 
omogenea. Da più parti si 
prospetta l'ipotesi di ridare 
Vita alla coalizione della fi-
•yie'Hefftf 'anni '60. Cluediamo 
al compagno Saarinen che 
cosa pensa di una nuova par. 
tectpaztene dei comunisti al 
governo. 

« Le prospettive concrete — 
risponde il presidente del PCF 
— non sono molto buone. 
Nella situazione di crisi econo
mica, anche se potessimo ac
cordarci con i socialdemocra
tici sulle misure da adottate, 
accettabili per la classe ope
raia, sarebbe molto più dif
ficile intenderli con le forze 
borghesi di centro. Intendia
moci, m molte questioni ri
guardanti l'agricoltura sia
mo più vicini al partito del 
Centro che alla socialdemo
crazia, partilo esclusivamen
te operaio. Lo stesso si può 
dire per taluni problemi so
ciali, quale ad esempio quel
lo delle pensioni, almeno se 
ci basiamo sugli impegni pre
si dal partito del Centro nel 
corso della campagna eletto
rale ». 

Perché allora una collabo
razione con il partito del Cen
tro si prospetta così difficile'' 

« / problemi economici da 
risolvere sono gravi e richie
dono interventi che andreb
bero chiaramente contro gli 
interessi del grande capitale. 
Basti pensare alle misure fi
scali, alla revisione del com
mercio estero e, in genera
le, alle questioni della distri
buzione del reddito. Orbene, 
negli ultimi unni, il partito 
del Centro, già partito degli 
agricoltori, ha cominciato 
sempre più ad identificarsi 
con gli interessi dei maggio
ri gruppi dell'industria del 
legno e della cellulosa. D'al
tra parte, alla fine di gennaio 
scadranno importanti con
tralti di lavoro e lo scontro 
sarà duro. Il governo non 
potrà non prendere posizione. 
E noi in questo governo sa
remmo una minoranza. E' 
chiaro dimane che prima d' 
decidere dobbiamo ben riflet
tere. Il mio pessimismo non 
significa che chiudiamo la 
porta ad una partecipazione 
al governo. Nelle trattative 
saremo molto precisi ed esi
genti, e poi vedremo ». 

La stampa borghese sostie
ne che una delle ragioni del
le riserve de! PCF e la pole
mica che da anni divide i 
comunisti finlandesi. Preghia
mo il compagno Saarinen di 
spiegare ai lettori dell'ii Uni
tà» 1 termini della questione. 
La risposta e molto dettaglia
ta. Cerchiamo di riassumere 
i punti essenziali. All'origtne 
delle difficoltà interne del 
PCF divenute pubbliche alla 
metà degli anni '.10, egli dice 
in sostanza, ci fu la mancan
za di un adeguato dibattito 
sui problemi posti dal XX 
Congresso del PCUS. Quando 
la d'scusiione esplose st for
marono una maggioranza ed 
una minoranza ed un po' al

la volta si arrivò alla soglia 
della scissione come dimostrò 
nel 1969 il quindicesimo con
gresso, quando la minoranza, 
che aveva nel frattempo crea
to sue organizzazioni paralle
le, abbandono t lavori. Il peg
gio fu evitato con la convoca
zione dì un congresso straor
dinario e la decisione di scio
gliere le organizzazioni paral
lele. Tuttavia nel partito è 
rimasta la divisione tra mag
gioranza e minoranza. 

Qual è la situazione oggi? 
« Ritengo che un certo pro

gresso sia stato fatto. Il di
ciassettesimo congresso del 
maggio scorso Ina potuto con
statare all'unanimità che nel 
partito non c'è una maggio 
ronza "revisionista" ed una 
minoranza "settaria di sini
stra". Penso inoltre che sia 
stalo un successo notevole es
sere riusciti a tenere unite le 
forze del partito malgrado le 
difficoltà. In sostanza, l'insie
me del partito ha sentito (a 
sua responsabilità di fronte 
al movimento comunista in
ternazionale ». 

Al compagno Saarinen ri
volgiamo un'ultima domanda. 
Sulla base delle decisioni del 
diciassettesimo congresso, co
me si prospetta il PCF la 
avanzata verso una società 
socialista m Finlandia'' 

Profonde 
riforme 

« COWJC / partiti fratelli del
l'Europa occidentale — rispon
de — noi partiamo dal pun
to di vista che per la realiz
zazione di protende riforme 
democratiche e necessario dar 
vita ad uno schieramento po
litico ti più largo possibile, 
perche ci rendiamo conto che 
da soli non avremmo il con
senso della grande maggio
ranza del popolo. Lo stesso 
discorso vale anche per i so
cialdemocratici. Per questo il 
diciassettesimo congresso ha 
adottato un documento pro
grammatico per la collabora
zione delle forze democrati
che. Tale proposta è stata tra
smessa al Partito socialdemo
cratico ed al partito del Cen
tro. Non abbiamo ancora ri-
cernito risposta. Lo stesso do
cumento ci guiderà comun
que nelle trattative per il go
verno Le riforme che noi 
proponiamo sono passi molto 
importanti per creare le con
dizioni per la costruzione del 
socialismo. Esse comprendono 
misure di nazionalizzazione, 
di socializzazione e di esten
sione dei diritti democratici. 
Noi aspiriamo a realizzare II 
socialismo per via democrati
ca e pacifica in collaborazio
ne con le altre forze che si 
pronunciano per il socialismo 
e ciò sia nella fase di transi
zione che m quella della co
struzione della società socia
lista. Con questo intendiamo 
dire che in Finlandia si può 
realizzare il socialismo con 
un sistema pluripartitico ». 

Concludendo il colloquio, il 
compagno Saarinen ci prega 
di trasmettere t saluti dei co
munisti finlandesi ai comuni
sti italiani ed ai lettori del
l'» Unttà » con l'agurio di 
sempre nuovi successi ncl'e 
battaglie comuni. 

Romolo Cacca vale 

dizionàri 
Garzanti 


